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l lavoro sull’ Hotel House parte dalla risonanza mediatica avuta in seguito a fatti di cronaca recenti i 
quali, ponendo l’attenzione ai fattori di non sicurezza, hanno bollato questo come luogo di margine 

della Città di Porto Recanati. Un luogo per il quale anche lo sciacallaggio politico degli ultimi tempi ha 
paventato soluzioni rapide ed efficaci, se così possono definirsi. 

I 17 piani ne fanno un grattacielo cartesiano inserito nel più grande progetto di landmark della Città 
Adriatica; meno fortunato dei coevi grattacieli nel riminese, sedotto dal profitto del turismo di massa e 
abbandonato alle vicissitudini del tempo, si è configurato come “Ghetto Verticale” attualmente 
conosciuto. Un microcosmo di locatori italiani e affittuari di una moltitudine di nazionalità generano un 
organismo autonomo rispetto alla città. Una città nella Città dove le condizioni di marginalità sociale si 
riverberano anche in una ingiustizia spaziale; mancanza di servizi essenziali, lotte intestine, voglia di 
giustizia “fai da te”, attriti tra i diversi usi e costumi. Al ghetto nella sua accezione più negativa, fatto di 
ascensori non funzionanti, blocchi scala con inferriate, corridoi angusti (binocoli vista mare), distribuzioni 
lineari su camere di albergo riadattate ad appartamenti con balconi, unica occasione di luce e aria, si 
contrappone un “Mondominio” dove generazioni crescono nella tolleranza e nel rispetto reciproco, dove 
i rapporti di vicinato si costruiscono non solo da porta in porta ma anche da piano in piano; dove la voglia 
di uno spazio proprio, unico ed irripetibile, si manifesta nelle colorazioni delle porte, nelle minime 
variazioni degli interni, nel diverso uso dell’affaccio, così come negli spazi commerciali al piano terra che 
in qualche occasione diventano negozi di prodotti tipici, luoghi di incontro. Chi vi abita vuole sentirsi 
parte di una Comunità che non ha bisogno di un comune Credo o linguaggio poiché è nella diversità la 
sua forza. 

Da queste considerazioni, il ripensamento degli spazi del piano tipo dell’Hotel House (Piano Terra, Piano 
Primo, Piano Secondo) fa perno sulla ricerca di ambienti a misura di chi andrà ad abitarli, garantendo le 
diverse intimità connesse dalle dinamiche dello spazio collettivo, cardine delle relazioni, enzima dei 
fenomeni sociali, mostra della vitalità del luogo. In questo senso le due ali si configurano in modi 
differenti; nei tre piani considerati la struttura viene messa a nudo e costituisce la maglia di partenza, non 
costrittiva, per il ridisegno complessivo. Il Piano Terra, uno spazio libero dove traguardare ciò che avviene 
in tutte le direzioni; piano di libera percorrenza dove si innestano le risalite ai piani superiori. Se nell’ala 
più lunga queste ultime distribuiscono le abitazioni, su passerelle “sospese” configurate in maniera lineare 
al Primo Piano e più articolate al Piano Secondo in modo da giocare con particolari scorci e doppie 
altezze, l’ala più corta ne viene avvolta in una sorta di promenade che conduce alla pancia più pubblica del 
progetto. Ambienti completamente liberi e aperti con affacci verso la doppia altezza interna, spazio 
pensato come luogo di culto, senza alcuna connotazione simbolica, sospeso rispetto al Piano Terra, 
delinea il piano superiore quale metaforico matroneo aperto anche verso l’esterno. Una serie di corpi che 
si innestano abbracciando la maglia strutturale costituiscono le singole abitazioni per persone che vivono 
da sole, coppie, anziani, famiglie numerose che ospitano saltuariamente connazionali, abitazioni con 
luoghi di lavoro e anche un piccolo atelier. 

Questi quindi gli aspetti salienti, a mio avviso riassunti nel nome di questo progetto che parafrasando 
il titolo del film girato nell’Hotel House, Homeward Bound – Sulla strada di casa, prende le mosse dalla 
più celebre beatlesiana “Across the Universe”. Universo psichedelico di Storie, Umanità e non, all’interno 
di questo grattacielo cruciforme della Costa Adriatica, nel quale gli intrecci riconducono sempre sulla 
propria strada verso Casa. 
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